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Siamo qui raccolti per ricordare Juan Battista Cappellaro a cui molti di noi debbono la grazia dell’amicizia e al quale tutti i cristiani debbono riconoscenza per il molto bene compiuto. Lo ricordiamo qui perché di qui partì a 7 anni come emigrante per raggiungere, in Argentina, i suoi genitori che lo avevano preceduto a Buenos Aires.

La sua azione si è svolta all’interno dei Movimento per il mondo migliore. Ha svolto un’attività che la pubblicità e i mezzi di comunicazione non registrano, occupati come sono nella registrazione della decadenza morale delle nostre strutture politiche. Se c’è ancora una speranza per il futuro del nostro popolo sta nel lavoro silenzioso di chi sta inventando una nuova società, attraverso la formazione di nuove comunità.

Alasdair Mac Intyre
, in un libro di filosofia morale del 1981, ricorda il tentativo fatto da san Benedetto nel secolo quinto per creare forme nuove di comunità laicali. Lo fece non per fuggire il mondo, come gli anacoreti dei secoli precedenti, ma per costituire una forma nuova di vivere nel mondo. Per san Benedetto ritirarsi dalla città non era una fuga mundi, ma una scelta di raccoglimento  per creare nuove piccole città dato che le città dell’impero romano stavano sgretolandosi sotto la pressione violenta di nuovi popoli. Il tessuto comunitario si stava degradando e corrompendo. San Benedetto intese presentare il paradigma di nuova fraternità, costruire uno stile nuovo di comunione sociale. Il cambiamento avvenne quando uomini e donne non poggiarono più la loro sicurezza sulle strutture dell’Impero romano ormai decadente, ma si misero con impegno ad inventare strutture nuove, forme nuove di relazione in quelle piccole città, che erano i monasteri.
In queste formazioni comunitaria le ricchezze morali e spirituali fiorite nell’antichità poterono sopravvivere alla scomparsa delle strutture che le avevano fatte fiorire. Ottenne che esse  “potessero sopravvivere ai secoli di barbarie e di oscurantismo che si profilavano all’orizzonte”. Continua lo studioso: “Se la mia interpretazione della nostra condizione morale è corretta, dovremmo concludere che da un certo tempo anche noi in Occidente siamo giunti ad un tornante analogo.  Ciò che importa in questo stadio della nostra evoluzione è la formazione di comunità che permettono alla civiltà e alla vita intellettuale e morale, potremmo dire alla spiritualità che è fiorita in questi secoli, di conservarsi in questa era tenebrosa già presente. Non è un Godot (il riferimento è alla tragicomedia di Beckett: Aspettando Godot) che aspettiamo, ma un altro san Benedetto, un’altra persona che inventi forme di comunità, di fraternità che diventino profezia. Aspettiamo comunità che siano ambiti capaci di annunziare le ricchezze, le parole che sono state fonte nei secoli scorsi”.
Nella prefazione scritta per la nuova edizione italiana (2007, all’età di quasi ottant’anni ) Mac Intyre, commentando l’affermazione di non aspettare Godot, scrive: “Gli effetti della visione fondazionale di san Benedetto ebbero una ricaduta istituzionale grazie a quanti, in modi diversi, hanno seguito la sua Regola: questi effetti delle ricadute erano imprevedibili in quei tempi. Con questi riferimenti, la mia intenzione è quella di suggerire che anche la nostra epoca è un tempo profetico di attesa di nuove e imprevedibili possibilità di rinnovamento che urgono, che spingono nella storia”.

Credo che questa affermazione sia giusta e si applichi in modo particolarmente attinente alla persona e all’attività di Juan Bautista Cappellaro.  Il volume Spiritualità di Comunione
 che egli ha curato raccogliendo e ordinando tutto il materiale accumulato nei lunghi anni della sua attività nel e con il gruppo del Mondo Migliore, è lo specchio fedele della sua struttura interiore. Egli è divenuto attraverso la sua sue esperienza pastorale e spirituale. La data dell’Introduzione scritta da p. Juan Bautista è emblematica: il 28 marzo 2008. É la data centenaria della nascita di Padre Riccardo Lombardi. E, alla luce degli eventi, precede solo di qualche mese la data della morte di p.Cappellaro, la sua seconda nascita, avvenuta il 24 agosto.
Non mi è possibile in questa sede presentare tutta la dottrina raccolta in questa somma della spiritualità pastorale. Voglio solo presentare lo schema e alcuni temi fondamentali. Le cinque parti del volume riguardano:
1. L’ambito dell’esperienza (1 Gv 1 , 1-4 ciò che abbiamo toccato con le nostre mani lo annunciamo a voi) del Gruppo di Servizio di Animazione Comunitaria dagli inizi della fondazione del P. Riccardo Lombardi a tutte le tappe successive dopo il Concilio. In particolare descrive le acquisizioni della spiritualità di comunione e la programmazione pastorale. Rilevante la riflessione sul metodo.
2. L’ispirazione fondante (Ef l , 3-14: il piano divino di salvezza) che presenta i fondamenti dottrinali: teologici, biblici, spirituali e pastorali). Rilevante il paragrafo sui segni dei tempi

3. La comunione nel segno della speranza (Ef 4, 1-16; appello all’unità): la chiesa vive la comunione come vocazione e impegno, è il dinamismo della speranza. Rilevante il paragrafo sulla carità/agape.
4. Le componenti della spiritualità di comunione (Ef 5; rendendo continuamente grazie a Dio nel nome del Signore nostro Gesù Cristo). Ri1evante la spiritualità delle relazioni, della riconciliazione e del dialogo

5. La comunione si proietta nella pastorale: la pastorale di comunione (Mt 13, 1-52). Rilevante: la spiritualità e l’identità dei laici e il risvolto politico della spiritualità (per un mondo migliore).
Conclusione: i tempi sono tristi. La testimonianza è urgente. Padre Cappellaro ci consegna un’eredità che non può essere trascurata. In gioco è il destino della storia umana.
don Carlo Molari
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